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Dubnow, Simon (1860-1941),  

storico ebreo russo e ideologo del nazionalismo ebraico della diaspora. Simon Dubnow nacque 
a Mstislavl nel settore bielorusso di insediamento ebraico da una famiglia religiosamente 
osservante; suo padre lavorava nel settore del legname, un'occupazione ebraica comune 
all'epoca. Uno dei fratelli di Dubnow, Wolf, aderì al Bilu (un gruppo di giovani ebrei russi che 
fu pioniere dell'insediamento moderno in Erez Israel) ed emigrò temporaneamente in 
Palestina dopo i pogrom del 1881-1882. Il loro nonno Bentsiyon era conosciuto in tutta la 
regione come uno stimato studioso rabbinico che insegnava secondo i rigorosi metodi del 
Gaon di Vilna. 
Dopo il bar mitzvah, Dubnow persuase i suoi genitori a permettergli di frequentare una 
scuola governativa per giovani ebrei per imparare il russo e accedere a un'istruzione 
moderna. Da solo lesse la letteratura della Haskalah, compresi i romanzi di Avraham Mapu 
e poesie di Mikhah Yosef Lebensohn, passando agli autori ebrei più audaci del suo tempo 
come Mosheh Leib Lilienblum. Come molti giovani russi ed ebrei "liberi" della sua 
generazione, Dubnow cadde sotto l'influenza dei positivisti russi della metà del secolo (i 
cosiddetti critici sociali e letterari "nichilisti", come Dmitrii Pisarev e Nikolai 
Chernyshevskii), degli utilitari e dei darwiniani britannici (Thomas Buckle, nella sua 
autobiografia, Dubnow afferma che già in gioventù rifiutava quelle che considerava le 
credenze superstiziose e le pratiche obsolete dell'ebraismo, decise per un po' di essere un 
deista e alla fine concluse di non credere completamente in Dio e nella religione. Rimase un 
devoto secolarista per il resto della sua vita, anche se arrivò ad apprezzare il ruolo storico 
della religione nel mantenere l'identità ebraica. 
Nei quattro anni che Dubnow ha trascorso a Vilna, Danaburgo e Mogilev, non è riuscito a 
superare gli esami di ammissione per frequentare il ginnasio. Frustrato nelle sue speranze 
di acquisire un'istruzione universitaria, visse a San Pietroburgo dal 1880 al 1884, 
illegalmente perché era al di fuori della zona di insediamento ebraico, lavorando come 
giornalista e recensore di libri per nuovi periodici ebraici russi, principalmente Voskhod. I 
primi saggi di Dubnow chiedevano di radicali riforme culturali ebraiche in Russia in 
previsione dell'eventuale emancipazione sulla falsariga dei recenti cambiamenti nell'Europa 
centrale. Ha detto in seguito che sperava in quella fase della sua vita di studiare l'Illuminismo 
francese del XVIII secolo. 
Costretto a lasciare San Pietroburgo, Dubnow si sposò e tornò con sua moglie a Mstislavl, 
dove subì una crisi emotiva. Sebbene fosse uno dei pochi intellettuali ebrei russi il cui 
ottimismo sul futuro della vita ebraica in Russia non fu immediatamente scosso dai pogrom 
del 1881-1882, si scoraggiò mentre il decennio volgeva al termine. Ispirato dagli scritti di 
Lev Tolstoj ed Ernest Renan, decise che un punto di vista completamente universalistico e 
scientificamente distaccato non era possibile e che poteva raggiungere la sua missione 
lavorando per il bene del popolo ebraico. 
Alla fine degli anni 1880, Dubnow passò sotto l'influenza di Heinrich Graetz, la cui storia 
completa degli ebrei era un modello per la storia mondiale del popolo ebraico che Dubnow 
pubblicò in seguito. Nel frattempo, le sue aspettative ottimistiche per l'abolizione delle 
restrizioni legali agli ebrei da parte dello stato zarista erano frustrate dall'imposizione di 
quote agli ebrei nell'istruzione superiore e dalle restrizioni sui diritti di soggiorno anche 
all'interno delle zone di insediamento. La crudele espulsione degli ebrei da Mosca nel 1891 
lo convinse finalmente che un modello occidentale di emancipazione ebraica non era in vista 
in Russia: era necessario un approccio completamente diverso, uno più radicato nelle realtà 
storiche e sociali dell'Europa orientale. 
Nel 1890 la famiglia Dubnow si trasferì a Odessa, dove entrò a far parte di un illustre gruppo 
di intellettuali impegnati in una concezione nazionalista dell'identità ebraica ma allontanati 
dalla religione, un gruppo che comprendeva Mendele Moykher-Sforim (Sholem Yankev 
Abramovitsh), Ahad Ha-Am (Asher Ginzberg), Ḥayim Naḥman Bialik e altre eminenti figure 
letterarie ebraiche e intellettuali sionisti. Dubnow spostò la sua posizione dal nazionalismo 
spirituale di Graetz e adottò, invece, la concezione completamente secolare di una storica 



volontà ebraica di sopravvivere da parte del nucleo vitale del popolo; credeva che questa 
volontà nazionale spingesse ripetutamente gli ebrei ad adattarsi creativamente agli ambienti 
che cambiano. L'ondata del nazionalismo minoritario nell'impero zarista e un orientamento 
primario verso le masse piuttosto che verso l'élite da parte dei populisti russi, in particolare 
Petr Lavrov, hanno suscitato l'apprezzamento sempre più positivo di Dubnow dei punti di 
forza psicologici delle masse ebraiche ancora in gran parte tradizionaliste ed etnicamente 
distinte. 
Il primo contributo originale di Dubnow alla storia ebraica dell'Europa orientale fu una serie 
per Voskhod sulle origini del chassidismo (1888-1893). Nel 1891, emise un appello per la 
raccolta di fonti storiche ebraiche russe, compresi i minuscoli libri delle comunità locali e 
regionali; così facendo, gettò le basi per la ricostruzione delle istituzioni comunitarie 
ebraiche semiautonome nell'Europa orientale che divennero centrali nella sua teoria del 
nazionalismo ebraico. 
Nel 1896, Dubnow pubblicò la sua prima storia degli ebrei, Vseobshchaia istoriiaevreev (Una 
storia generale degli ebrei) basata su libri di testo ebraici tedeschi ma strutturata secondo 
una sequenza di "egemonie" culturali esercitate da una o due comunità chiave della diaspora 
in un dato periodo. Questo libro di testo, riscritto e ampliato più volte, ha avuto un enorme 
impatto sulla gioventù ebraica russa e sul pubblico di lettura, culminando nella storia 
mondiale del popolo ebraico in 10 volumi di Dubnow, apparsa in tedesco, russo, ebraico e in 
altre lingue negli anni '20 e '30. Dubnow ha etichettato il suo approccio storiografico come 
"sociologico", in quanto ha sottolineato come le istituzioni sociali ebraiche fungessero da 
sostituti di uno stato. Queste forme quasi politiche erano una manifestazione della capacità 
dell'ebraismo di trascendere le solite esigenze fisiche della nazionalità e quindi, nella teoria 
di Dubnow, esemplificavano la natura soggettiva dell'identità nazionale, un'identità 
essenzialmente basata su sentimenti di unità e memoria storica comune. 
Nel 1897, anno della formazione del movimento sionista mondiale e del Bund, Dubnow iniziò 
a pubblicare una serie di saggi a Voskhod, definendo la propria posizione. Ha sostenuto che 
poiché gli ebrei erano già una nazione (della diaspora), non richiedevano una patria fisica al 
di fuori dell'Europa, ma avevano bisogno di modernizzare le loro istituzioni comunali e 
ottenere il riconoscimento costituzionale per loro in uno stato multinazionale. Ha respinto il 
sionismo sulla base del fatto che era una soluzione illusoria ai pressanti problemi delle masse 
ebraiche, specialmente nell'Europa orientale. Ha anche respinto il socialismo, in particolare 
la forma marxista che era sia il fondamento dell'ideologia bundista che una crescente 
influenza tra i giovani sionisti (Bund, Unione Generale dei Lavoratori Ebrei in Lituania, 
Polonia e Russia). Sentiva che il marxismo considerava erroneamente importante la lotta 
della classe operaia contro la borghesia, mentre era il popolo ebraico nel suo complesso ad 
essere sotto attacco antisemita. La creazione di una duma parlamentare a seguito della 
Rivoluzione russa del 1905 sembrava indicare che la Russia potesse finalmente essere sulla 
buona strada per diventare uno stato liberale e multinazionale. Nel 1907 Dubnow raccolse e 
pubblicò i suoi saggi su questioni contemporanee come Pis'ma  o starom i novom evreistve 
(Lettere sull'ebraismo antico e sul nuovo). Nello stesso anno, con l'aiuto di Dubnow, fu 
fondato il piccolo partito popolare politico (Folkspartey) per sposare questa combinazione di 
liberalismo politico e autonomia culturale per gli ebrei come minoranza nazionale 
pienamente legittima. 
Nel 1905, Dubnow e la sua famiglia si erano stabiliti a San Pietroburgo, dove lui partecipò 
attivamente all'efflorescenza della ricerca storica ebraica russa nell'immediato periodo 
prima della Prima guerra mondiale. Ha contribuito a fondare la Jewish Historical-
Ethnographic Society che ha pubblicato la rivista accademica Evreiskaia starina e ha 
insegnato all'Istituto di studi ebraici sostenuto dal barone David Gintsburg. Dubnow ha 
continuato a pubblicare edizioni sempre più complete della sua storia degli ebrei, nonché 
opere specializzate sul passato ebraico russo. Si rallegrò del rovesciamento del regime 
zarista nel 1917, ma era fermamente ostile all'acquisizione bolscevica e alla sua distruzione 
di istituzioni culturali indipendenti e alla libertà personale. 



L'appello di Dubnow per i diritti culturali delle minoranze per gli ebrei e altre nazionalità 
risuonava con le disposizioni sui diritti delle minoranze del trattato di Versailles. Il suo 
Folkspartey trovò un sostegno limitato nella Polonia tra le due guerre, ma le sue idee 
influenzarono profondamente il Bund lì (uno dei cui leader, Henryk Erlich, era sposato con 
la figlia di Dubnow Sophia). Il Bund ha incorporato l'ideologia dell'autonomia culturale di 
Dubnow e ha sottolineato l'importanza dello yiddish nel suo programma. 
A Dubnow fu dato il permesso di lasciare la Russia nel 1922. Si stabilì a Berlino in mezzo a 
un importante gruppo di intellettuali ebrei dell'Europa orientale, anche se visse in relativo 
isolamento mentre lavorava a una nuova edizione della sua Storia mondiale del popolo 
ebraico. Durante questo periodo, preparò anche un'edizione del libro dei verbali del va'ad 
ebraico lituano (consiglio) dal 1623 al 1762, una versione ebraica della sua Storia del 
chassidismo nel periodo della sua ascesa e crescita (Toldot ha-ḥasidut; 1930-1932; 
dedicato al suo amico Ahad Ha-Am) e saggi sull’Yiddish e sul passato dell’ebraismo est 
europeo. Dopo la fondazione di Istituto Scientifico Yiddish (YIVO) nel 1925, Dubnow divenne 
un fedele sostenitore dell'istituto, che fu in gran parte la creazione dei suoi ex studenti e 
discepoli; tenne il discorso plenario alla conferenza del decimo anniversario a Vilna nel 1935, 
lo stesso anno in cui i rami della divisione storica di YIVO organizzarono conferenze in 
diverse città dedicate al lavoro di Dubnow. 
Quando Hitler salì al potere nel 1933, Dubnow si trasferì a Riga, dove iniziò a pubblicare la 
sua autobiografia Kniga zhizni: Vospominaniia i razmyshleniia; Materiali dlia istorii moevo 
vremeni (Libro della vita: reminiscenze e riflessioni; Materiale per la storia dei miei tempi).  
Fu assassinato nel ghetto istituito a Riga dai nazisti nel 1941. 
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